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Gli stanziamenti consentiranno di elevare il livello della scolarità e migliorare la formazione dei docenti

Sì al fondo per la scuola pubblica
845 miliardi per autonomia e riforme
La legge passa definitivamente al Senato. Il Polo vota contro

«Falsità sulla riforma»

Berlinguer:
Dante non
sarà esiliato
dalla scuola

ROMA. All’indomani dell’annuncio
dell’accordo governo-sindacati per
un finanziamento di mille miliardi
all’anno per gli inegnanti, destinati
alla formazione, arriva dal Senato
un’altra buona notizia per la scuola
pubblica. Ieri l’assemblea di Palazzo
Madama ha definitivamente appro-
vato, dopo il voto della Camera, un
disegno di legge che prevede l’istitu-
zione di un Fondo al ministero della
Pubblica istruzione finalizzato all’ar-
ricchimento e all’ampliamento del-
l’offerta formativa e per interventi
perequativi nella scuola. Hanno vo-
tato a favore tutti i partiti di maggio-
ranza, contrario il Polo, astenuta la
Lega. Ripetuti tentativi di far manca-
re il numero legale, che, nei giorni
scorsi erano andati a buon fine, sono
stati scongiurati dalla presenza com-
pattadellamaggioranza.

Il Fondo è destinato alla piena rea-
lizzazionedell’autonomiascolastica,
all’introduzione dell’insegnamento
di una seconda lingua comunitaria
nellascuolamedia,all’innalzamento
del livello di scolarità e del tasso di
”successo” scolastico, alla formazio-
nedelpersonaledellascuola,allarea-
lizzazionedi iniziativedi formazione
post-secondaria non universitaria,
allo sviluppodella formazioneconti-
nuae ricorrente, adunaseriedi inter-
venti per l’adeguamento dei pro-
grammi di studio dei diversi ordini e

gradi. Il Fondo dovrà rispondere an-
cheadaltreesigenzediordinepiùge-
nerale che vengono indicati, nelle
norme di legge, come interventi per
la valutazione dell’efficienza e del-
l’efficacia del sistema scolastico; la
realizzazionedi interventiperequati-
vi in favore della istituzioni scolasti-
che tali da consentire, anche me-
diante l’integrazione degli organici
provinciali, l’incrementodell’offerta
formativa, la realizzazione di inter-
venti integrati, la copertura della
quota nazionale di iniziative cofi-
nanziate con i fondi strutturali del-
l’Unione europea. La dotazione del
Fondo, istituito presso il ministero
della Pubblica istruzione, sarà di 845
miliardi, 100 da spendere già que-
st’anno.

Nella relazione della sen. Antonel-
laBrunoGaneri,Sdeintuttogliinter-
venti è stato individuatoqualeobiet-
tivo prioritario del nuovo Fondo,
l’autonomia scolastica, non solo per
le esplicite indicazioni della legge,
che ne fissa il compimento all’anno
2000,maancheper lanecessitàdiac-
compagnare all’innovazione nor-
mativa, una crescita della capacità
soggettiva, tecnica e culturale delle
scuoledigovernareilprocesso.

Unsecondoobiettivosignificativo
è stato individuatonell’innalzamen-
to del livello di scolarità. Bruno Ga-
neri ha ricordato che le iniziative mi-
nisteriali non sono mancate, specie
nelle zone cosidette «a rischioeduca-
tivo», prevalentemente nel Mezzo-
giorno.Notevolidifficoltàsisonope-
rò incontrateper l’assenzadiadegua-
ti finanziamenti indirizzati a questo
fine. I programmi del Fondo dovran-
nooraporreunaparticolareattenzio-
ne aquestoproblema.Programmida
affiancare a quelli delle autonomie
locali, con la previsione di idonei
strumentiesedidicoordinamento.

Per quanto riguarda l’adeguamen-
to dei programmie la formazionedel
personaledellascuola, ilFondopotrà
integrare le specifiche risorse che il
ministero già impiega in questa dire-
zione.

Intervendo a conclusione del di-
battito, la sottosegretaria Nadia Ma-
sini ha messo in evidenza come la
nuovaleggi rappresentiunaprimari-
sposta all’esigenza di un’adeguata
dotazione finanziaria per realizzare
non solo gli obiettivi della legge sul-
l’autonomia ma anche quelli di in-
nalzamento dell’obbligo scolastico e
la revisione dei cicli. Alle critiche di
un’eccessiva centralizzazione per
quanto riguarda i programmi e i fi-
nanziamenti, Masini ha ricordato
che, in base alla legge, le direttive sa-
rannosottopostealpareredellecom-
petenti commissioni parlamentari.
Hapureprecisatochenonsiprevedo-
no, nel provvedimento ora approva-
to,risorseperlascuolanonstatale.

Il meccanismo di ripartizone dei
fondi è stato semplificato al massi-
mo.Sarà,perciò,dataprecedenzaagli
interventi integrati e immediata-
menterealizzabili.

Nedo Canetti

Nuovi cortei
in 20 città

ROMA. «Mercenari» (in senso non
plebeo, ma «machiavellico») sono
coloro che «non vogliono questa ri-
forma e sollevano cortine fumogene
che disorientanoanche il corpo inse-
gnante»: Luigi Berlinguer ha smenti-
to così alcune voci sul progetto di ri-
formadellescuolesuperiori.Senzaci-
tarlo direttamente, il ministro della
Pubblica Istruzionefacevariferimen-
to al convegnoorganizzatoa fineno-
vembre dall’Accademia dei Lincei
sull’insegnamentodella lingua e del-
la letteratura italiana: lì - e in alcuni
articolicomparsi inqueigiorni-siera
detto che l’intenzione era quella di
«oscurare la presenza di Dante, Pe-
trarca, Boccaccio, Poliziano e così via
da gran parte della scuola italiana».
Berlinguer, ieri, ha parlato all’incon-
tro sull’«Italiano a scuola» che, per
due giorni, vede riuniti a Roma do-
centi universitari di letteratura italia-
nae linguisti, insiemeconunaplatea
di docenti di licei, tecnici e professio-
nali. Il ministro ha affermato l’im-
portanza di introdurre nella scuola i
«linguaggi non verbali», come musi-
caearti figurative,emultimediali co-
me la televisione, ma ha ribadito la
«centralitàdella linguaedellalettera-
tura». Comunque ha ribadito che, se
lariformadeicicliscolasticiècosafat-
ta, così come quella dell’autonomia
degli istituti,di materieecontenuti il
ministero potrà parlare solo dopo
aver consultato il Consiglionaziona-
le della Pubblica Istruzione e le asso-
ciazionideidocenti.

Giuseppe Cosentino, del ministe-
ro di Viale Trastevere, ha insistito sul
fattoche la ricercasucosadovrà inse-
gnare la scuola di domani è appena
cominciata. Insomma, ha giurato,
nessuno esilierà Dante con un colpo
di mano. Ha parlato delle grandi dif-
ficoltà che la scuola soffre, da cinque
o sei anni,per la rotturadel «patto tra
società e Pubblica amministrazione,
dellaquale la scuola è vista comeuna
parte» e dell’incapacità della scuola
stessa a rispondere al desiderio di
cambiamento,«conunasperimenta-
zione affidata solo al volontarismo
dei professori». Ha aggiunto che non
serve aggiungere materie, «educazio-
ni, tipo quella sessuale,quella sanita-
ria e magari, se lo vuole la Confindu-
stria, imprenditoriale», che la nuova
scuola non prevederà programmi in
senso stretto ma obiettivi di riferi-
mentoalivellonazionaleechevade-
finita «la mappa della conoscenza e
delle discipline». Tra le proposte che
ha sottoposto all’esame dei docenti,
quella di una riduzione progressiva
dell’orario scolastico perché «gli al-
lievi non hanno tempo, sennò, né
per studiare né per sperimentare»; la
nascita di nuove figureprofessionali,
oltre «quelle dei presidi e degli inse-
gnanti che, da soli, coincidono con
una visione della scuola come tra-
smissione di saperi codificati»; e la
valutazione degli allievi, da un anno
all’altro, su singoli obiettivi: invece
cheesserepromossiinsecondaoboc-
ciati in terza, si verràpromossi inma-
tematica e costretti a ripetere il corso
distoria?

Ventimila studenti in piazza a Torino,
diecimila a Roma, e cortei a Mantova,
Lecco, Sondrio, Varese, Siena, Como,
Ferrara, Reggio Emilia, Ferrara, Trento,
Rieti, Vibo Valentia e in numerose altre
città.
Ancora una giornata di manifestazioni
studentesche in tutta Italia, promosse
dall’Unione degli studenti per chiedere
nuovi interventi del governo e del
parlamento a favore della scuola
pubblica. «Questo governo - è scritto in
un comunicato dell’Unione degli
studenti - deve avere il coraggio di
investire in una scuola pubblica diversa,
che pratica l’autonomia e sostiene il
diritto allo studio per tutti». Al centro
della giornata di lotta anche la Carta
degli studenti: «Chiediamo che diventi
uno strumento che ci dia la possibilità
di contare davvero nei processi
decisionali». Oggi manifestazione in
programma a Palermo, domani
assemblea nazionale nell’istituto
(occupato) «Virginia Woolf» di Roma,
con delegazioni da tutta Italia.

La manifestazione degli studenti nel centro di Roma Mario Cassetta/Ap

In primo piano Convegno Fnsi con i responsabili dei maggiori quotidiani

La professoressa boccia i direttori dei giornali
«Ai ragazzi dico che non rispecchiate la realtà»
La provocazione della prof.D’Amico al seminario su «Il giornale in classe». Mieli: «Superare la contrapposi-
zione con la tv». Caldarola: «Serve uno sforzo di invenzione editoriale». Mauro: «Non autoflagelliamoci...».

Solidali
con Siena
altri Atenei

SIENA. «Vogliamo il ritiro
immediato del disegno di
legge Mirone, siamo
disposti ad occupare la
facoltà ad oltranza e se il
decreto dovesse passare
anche a ricorrere alla Corte
costituzionale». Non
mollano gli occupanti della
facoltà di giurisprudenza di
Siena. «Solo quando il
progetto di riforma
dell’ordine degli avvocati
sarà ritirato saremo
disposti a lasciar perdere»,
afferma Maria Chiara De
Luca, rappresentante degli
studenti. Intanto nella
segreteria occupata dagli
studenti arrivano fax e
telefonate di adesione alla
protesta dalle altre città
universitarie. Il senato
accademico dell’università
di Siena si riunirà in
mattinata con all’ordine
del giorno proprio il
discusso disegno di legge,
e il documento che ne
uscirà fuori rappresenterà
un parere importante
anche per il Parlamento.

ROMA. «I quotidiani sono una
melassa» ed i giornalisti sono
affetti «da autismo professio-
nale» tanto che «quando fac-
cio leggere in classe un quoti-
diano mi sento costretta a di-
mostrare ai ragazzi quanto i
giornali non rispecchiano la
realtà». Parole di una professo-
ressa che cadono come pietre
sui direttori dei giornali inten-
ti già da un bel po’ a chiedersi
perché i giornali piacciono po-
co, perché i lettori diminuisco-
no, cosa si può fare per cercare
di rivitalizzare un settore non
certamente in espansione co-
me la carta stampata. E che
già, in buona sostanza, hanno
dovuto riconoscere che la solu-
zione non può essere, tra le al-
tre, quella di avvicinare i gio-
vani all’oggetto in questione
attraverso quella che rischia di
diventare una nuova materia:
la lettura del giornale in classe.

È stata una provocazione
certamente quella che la pro-
fessoressa Laura D’Amico ha
lanciato nella sala della Federa-
zione della Stampa che ospita-
va il convegno «Il giornale in

classe per creare i lettori di do-
mani». Ma è servita anche a far
misurare ai gallonati interlocu-
tori (Ferruccio De Bortoli, di-
rettore del Corriere della Sera,
Ezio Mauro, direttore di Repub-
blica, Giuseppe Caldarola, di-
rettore dell’Unità, Gian Paolo
Cresci, direttore del Tempo,
Paolo Gambescia, vice del Mes-
saggero, Vittorio Sabadin, vice
della Stampa, Antonio Calabrò,
vice del Sole 24 Ore che peral-
tro l’approccio all’argomento
avevano già mostrato di averlo
assai preoccupato) con il dato
di fatto che la crisi c’è, che la
gente (senza distinzione di età)
ha poca voglia di leggere i gior-
nali, che le cure ad una malat-
tia ormai cronica, calcolabile
in un milione di copie al gior-
no di venduto in meno, sono
sempre più difficili. E che l’i-
dea di portare i giornali in clas-
se può essere buona solo se, ha
detto in apertura Paolo Mieli
introducendo la tavola roton-
da, non viene avvertita come
un’imposizione e, comunque,
sfrondata dall’ormai vetusta
contrapposizione con la televi-
sione.

Pochi lettori? Colpa di chi i
quotidiani li fa e che, con una
certa difficoltà, si avvicina al
nuovo. Certo. Ma l’invito a
non autoflagellarsi è arrivato
da Ezio Mauro. «Il nostro non
è un mondo di imbroglioni.
Dobbiamo sì riformare certi
canoni del mestiere, ma auto-
nomamente. Senza permettere
a nessuno, men che mai alla
politica, di mandarci in rifor-
matorio». Forte l’invito abat-
tersi, invece , (in questo d’ac-
cordo con Calabrò) per una di-
stribuzione più capillare che
superi la strozzatura delle edi-
cole. Ci pensa Ferruccio De
Bortoli, pur condividendo l’au-
todifesa, a sottolineare la ne-
cessità «di migliorare il lin-
guaggio» del prodotto offerto
ogni giorno in edicola, «di au-
mentarne la credibilità» e di
«rivedere la gerarchia delle no-
tizie» alla luce di uno sforzo di
umiltà perché «il quotidiano
deve essere una scelta critica,
libera e non un’imposizione».
Ci vuole più coraggio. E agli
editori ha chiesto di averne
Caldarola invitandoli a com-
piere «uno sforzo di invenzio-
ne editoriale» che porti in edi-

cola prodotti più mirati, capaci
di captare l’interesse di un
pubblico che altrimenti sarà
inevitabilmente, e sempre più,
attratto da proposte di altro ti-
po. Ma perché poi i ragazzi do-
vrebbero leggere i giornali se
questi non rispecchiano i loro
interessi, si chiede Sabadin,
puntando il dito su una cate-
goria ormai (per le cause più
diverse) invecchiata nelle reda-
zioni e quindi molto lontana
dalla realtà dei ragazzi. E Paolo
Gambescia ha puntato il dito
contro i professori colpevoli, a
suo dire, innanzitutto loro di
scarso interesse verso il pro-
dotto. Può essere una soluzio-
ne quella tentata dal Tempo e
illustrata da Cresci di lasciare
ogni settimana una pagina del
giornale in autogestione ad
una scuola sempre diversa?
Diagnosi, cure possibili. Il
mondo dei giovani, però, ha
continuato ad essere lontano.

Marcella Ciarnelli
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Avanti Savoia. Anzi indietro. I letto-
ri, ingenerale,nonmostranodiavere
in gran simpatia la ex casa reale e lo
dicono apertamente. Nel senso che
sedipendessedaloro,iSavoiapotreb-
bero restare all’estero. E se dipendes-
se sempre da loro, l’Unità non do-
vrebbe perdere più di tanto tempo e
spazioper le lorovicende.Cosìse fos-
sepossibileunsondaggiosulletelefo-
nate di ieri si potrebbe dire che solo i
Cobas degli allevatori attirano meno
simpatie. Una signora di Capralda
(vicino Crema), Rosy, è la più lapi-
daria: «Vi faccio gli auguri per il
giornale, ma con tanti problemi seri
che abbiamo da risolvere nel paese,
perchè andiamo a occuparci dei Sa-
voia? Intendiamoci, non ce l’ho col
giornalista che ha scritto di loro, e
che è molto bravo, ma mi chiedo
proprio che cosa vengono a fare
questi qui. Francamente della loro
presenza in Italia, non si sente pro-
prio il bisogno». Telefonata numero
due (sui Savoia): «Cara Unità, sono
Mario Di Nardo, di Battipaglia, e
proprio non sono d’accordo per il
loro rientro. Io ricordo solo una co-
sa: che nel settembre del ‘43 loro
scappavano con la pancia piena, e
noi stavamo sotto i bombardamen-
ti, con la pancia vuota». C’è anche
un bravissimo collega che telefona
dalla Sardegna, Tony Addis, già
giornalista dell’Unità e di Paese Se-

ra: «Mi fa piacere che contro il rien-
tro dei Savoia, si sono schierati cen-
to parlamentari più del previsto.
Bene. Io sono orfano di guerra, non
posso dimenticare che Casa Savoia
ha aperto la porta al fascismo e alla
guerra». Altre due lettrici, Miranda
Calligaris, che chiama dalla pro-
vincia di Bologna, e Olga Furla, da
Roma, non gradiscono il ritorno dei
Savoia: «Non vorranno mica indie-
tro, soldi, beni, case?». Le rassicura-
zioni sul punto non sembrano suf-
ficienti.

Si cambia argomento. Stavolta
sono i Cobas del latte a far indigna-
re i lettori, ed è giusto
dare spazio a chi sul
punto avanza anche
qualche critica all’U-
nità. Nel senso, dice
Roberto Marchetti di
Cremona, insegnante
di filosofia, che sulla
vicenda degli allevato-
ri i giornali, compresa

l’Unità, non fanno l’informazione
che dovrebbero. «Si parla tanto di
giornalismo di analisi, di difficoltà
dei quotidiani, ma si è informato
abbastanza e si è detto tutto senza
peli sulla lingua, sulla realtà degli
allevatori? Sui soldi che hanno pre-
so per non produrre, sull’evasione
fiscale, sulle truffe che circondano
la loro attività? E i produttori di
olio? Non sappiamo che anche lì ci
sono state e ci sono grandi truffe al-
la Comunità? Perchè io che pago
tutte le tasse, dovrei pagare ora le
loro multe? L’Unità e anche il Pds,
sul punto, rischiano di apparire do-

rotei, in galleggiamento e in equili-
brio su tutto. Ma a che serve? Credo
che sarebbe davvero un buon servi-
zio raccontare tutti, ma proprio tut-
ti i dati di questa vicenda». In com-
penso il lettore è una fucina di buo-
ne idee e di propositi per risolvere
le difficoltà del giornale. Lui stesso
ricorda che nella sua realtà, con un
po‘ di organizzazione, si era riusciti
a far vendere molte copie dell’Unità
il lunedì, quando c’erano i libri in
omaggio. Il succo è che, a suo pare-
re, bisogna riattivare la grande rete
di diffusione di cui la sinistra, le
cooperative, il Pds, il sindacato, di-

spongono. Anche Ma-
rino Vitaliano di Buc-
cinasco, paese vicino
Milano, è arrabbiato
con l’Unità e i Cobas
del latte. Nel primo ca-
so perchè a lui che è
abbonato, il giornale
non arriva quasi mai
(«mi hanno risposto

che la distribuzione è stata affidata
a un privato, ed ecco il risultato...»),
nel secondo caso perchè questi alle-
vatori sarebbero un tipico prodotto
della politica dc e Coldiretti nell’a-
gricoltura. Il lettore ce l’ha, e non è
il primo, con i vescovi che hanno
dato il loro appoggio a questa cate-
goria e alle loro forme di lotta:
«Quando noi operai manifestava-
mo negli anni 50 e 60, non ho mai
visto un religioso o un vescovo fare
una predica dalla nostra parte...». E
a proposito di operai, Giorgio Per-
letti, lavoratore disoccupato di Lec-
co, (trent’anni di contributi, ma
troppo giovane per andare in pen-
sione, cerca lavoro e non lo trova),
parla con tristezza della sua Brianza:
«Con la Lega è venuto a galla il ne-
ro di questa zona. È inutile che ab-
belliscano il quadro, la realtà è che
qui la Lega i voti li conquista fo-
mentando il razzismo e il qualun-
quismo, coltivando anzichè com-
battendo il rancore e l’incultura di
molta gente. Anche i giovani - dice
- crescono con la sola cultura del
denaro e del non pagare le tasse. Di-
co la verità, a volte è sconsolante
parlare con la gente. Il Pds non
prenda sotto gamba il pericolo della
Lega, sia più presente, faccia di più
in queste zone».

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Cara Unità, sui Cobas
hai davvero detto tutto?»

Questa settimana risponde

Bruno Miserendino
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


